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1. Come già comunicato, mercoledì 8 novembre, alle ore 18,00 in Orato-
rio, sono attesi tutti i gruppi presenti nella comunità per programmare la cele-
brazione della Messa della Festa di Cristo Re e Giornata del Ringraziamento
che si celebrerà domenica 26 novembre Festa di Cristo Re. Invitiamo tutti
a ringraziare il Signore per i beni che ci ha concesso. E lo faremo ad ogni
Messa. In particolare, alla Messa delle 11,15 sono invitati tutti i gruppi pre-
senti nella Comunità. Al termine della Messa verranno benedetti sul sagrato
della Chiesa tutti i vari mezzi e gli strumenti di lavoro. Per chi desidera, ci
sarà poi in Oratorio il pranzo con lo spiedo dell’Attilio. E’ necessario però
iscriversi in Oratorio, nelle ore di apertura (dal lunedì alla domenica dalle
16,00 alle 18,00).
2. Lunedì 6 alle 20.30 presso l’Oratorio di Capolaterra, incontro dei membri
dei consigli pastorali delle parrocchie del comune di Desenzano con la
commissione diocesana per le unità pastorali, in vista dell’inizio del cammi-
no verso le unità pastorali che nei prossimi anni interesserà tutte le parroc-
chie della nostra Diocesi.
3. Martedì 7 alle 20.30 presso la parrocchia di S. Angela inizia il ciclo di in-
contri formativi per catechisti, promosso dal nostro vicariato, e guidato
dall’ufficio catechistico diocesano.
4. Sabato 11 e domenica 12 vivremo la Giornata annuale di preghiera e di
sostegno economico per il Seminario diocesano.
5. In fondo alla Chiesa trovate il programma del percorso in preparazione
al matrimonio cristiano.

Il Vangelo di questa domenica brucia le
labbra di tutti coloro “che dicono e non
fanno”, magari credenti, ma non credibili.
Esame duro quello della Parola di Dio, e
che coinvolge tutti: infatti nessuno può
dirsi esente dall'incoerenza tra il dire e il
fare.
Che il Vangelo sia un progetto troppo esi-
gente, perfino inarrivabile? Che si tratti di
un'utopia, di inviti “impossibil”,
come ad esempio: «Siate perfetti
come il Padre» (Mt 5,48)?
Ma Gesù conosce bene quanto
sono radicalmente deboli i suoi
fratelli, sa la nostra fatica. E nel
Vangelo vediamo che si è sempre
mostrato premuroso verso la de-
bolezza, come fa il vasaio che, se
il vaso non è riuscito bene, non
butta via l'argilla, ma la rimette sul tornio e
la riplasma e la lavora di nuovo. Sempre
premuroso come il pastore che si carica
sulle spalle la pecora che si era perduta, per
alleggerire la sua fatica e il ritorno sia faci-
le. Sempre attento alle fragilità, come al
pozzo di Sicar quando offre acqua viva alla
samaritana dai molti amori e dalla grande
sete. Gesù non si scaglia mai contro la de-
bolezza dei piccoli, ma contro l'ipocrisia
dei pii e dei potenti, quelli che redigono
leggi sempre più severe per gli altri, mentre
loro non le toccano neppure con un dito.
Anzi, più sono inflessibili e rigidi con gli
altri, più si sentono fedeli e giusti: «Diffida

dell'uomo rigido, è un traditore» (W. Shake-
speare). Gesù non rimprovera la fatica di chi
non riesce a vivere in pienezza il sogno evan-
gelico, ma l'ipocrisia di chi neppure si avvia
verso l'ideale, di chi neppure comincia un
cammino, e tuttavia vuole apparire giusto.
Non siamo al mondo per essere immacolati,
ma per essere incamminati; non per essere
perfetti ma per iniziare percorsi. Se l'ipocrisia

è il primo peccato, il secondo è la
vanità: «tutto fanno per essere am-
mirati dalla gente», vivono per l'im-
magine, recitano. E il terzo errore è
l'amore del potere. A questo oppo-
ne la sua rivoluzione: «non chiama-
te nessuno “maestro” o “padre”
sulla terra, perché uno solo è il Pa-
dre, quello del cielo, e voi siete tutti
fratelli». Ed è già un primo scosso-

ne inferto alle nostre relazioni asimmetriche.
Ma la rivoluzione di Gesù non si ferma qui, a
un modello di uguaglianza sociale, prosegue
con un secondo capovolgimento: il più gran-
de tra voi sia vostro servo. Servo è la più sor-
prendente definizione che Gesù ha dato di se
stesso: Io sono in mezzo a voi come colui che
serve. Servire vuol dire vivere «a partire da
me, ma non per me», secondo la bella espres-
sione di Martin Buber. Ci sono nella vita tre
verbi mortiferi, maledetti: avere, salire, co-
mandare. Ad essi Gesù oppone tre verbi be-
nedetti: dare, scendere, servire. Se fai così sei
felice. (p. Ermes Ronchi)
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 Preghiamo
Dio onnipotente e misericordioso,
tu solo puoi dare ai tuoi fedeli
il dono di servirti in modo lodevole e degno;
fa’ che camminiamo senza ostacoli
verso i beni da te promessi.
Per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. Amen.

 dal libro del profeta Malachia
Ml 1,14–2,2.8-10

Io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terri-
bile fra le nazioni. Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolte-
rete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore de-
gli eserciti, manderò su voi la maledizione.
Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con
il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore
degli eserciti.
Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, per-
ché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro inse-
gnamento.
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico
Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando
l’alleanza dei nostri padri?
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

 Salmo responsoriale (dal Salmo 130)

Rit. Custodiscimi, Signore, nella pace.

Signore, non si esalta il mio cuore
né i miei occhi guardano in alto;
non vado cercando cose grandi
né meraviglie più alte di me.

Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.

Israele attenda il Signore,
da ora e per sempre.

In ascolto della Parola di Dio dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Tessalonicesi
1 Ts 2,7-9.13

Fratelli, siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura
dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non
solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.
Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavoran-
do notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo an-
nunciato il vangelo di Dio.
Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché,
ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non
come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera
in voi credenti.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio

 dal vangelo secondo Matteo
Mt 23,1-12

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Pratica-
te e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le lo-
ro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli
pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente,
ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito.
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allar-
gano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti
d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti
nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Ma-
estro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di
voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E
non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il
Cristo.
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà,
sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

Parola del Signore.
Lode a te o Cristo.

dopo la Comunione
Continua in noi, o Dio, la tua opera di salvezza,
perché i sacramenti che ci nutrono in questa vita
ci preparino a ricevere i beni promessi.
Per Cristo nostro Signore. AMEN.


